CANDAVLE 

DRAM4 PER MVSICA 

Da Rapprcfentarfi nel Teatro 
di S. C ASCIANO 
l'Anno i6%o. 



CONSECRA TO 

AU*Altez,z.A S€rc92ijpma del 
Principe 

FR ANCESCO 
DE'MpDICI, 





\ 



IN VENETIA, M.DCLXXX. 



Per Fraacefco Nicolini • 

C#» LUgnx.4 de* Superiori , ^ Priuilegì» . 



CANDAVLE. 



SERENIS'sfM A 
ALTEZZA. 

A Virtù fingo* 
lare di V.A.^ 
€he non Jolo è. 
ammirata dti 
propri Vajjalli^ ma fi con* 
ci li a co'l rumor della fama 
applaufo ancora degli 
f ranieri m'obli(ra 4 por- 
ger le vn denoto tefiimonio, 
d\acclamatione confacra- 
do le il Dram a pre/ènte ». 
iBafiauano per impulfo aU 
la mia riuerenz^a i glorio/i 
fmt ali di V, A. degno ram- 

A i golia 



firn 



follo di'^^uella gran SnW 
pecchi opprime co' l numero 
de' fuoi pregi le penne dé\ 
più fcif lti Scrittori^ e che] 
àggiurìgedo nnouilumi at 
Cielo ri/chiara con le S tei. 
le Medicee i papi di Ciò* 
ue. Io però in Lei non confi- 
derò t'ejjèr nata ^ mal'ha^^ 
^er meritato di nafcere 
per theroica piglimi ta deU^, 
l'animo, e per i indole gene^"^ 
rùfk da Ceppo cotanto //- 
luftre é Nonpuò effereyla, 

tònfeffOiminóreilaonOyma 
non può e£er maggiore C 
ùffequio y che t accompa^' 
gna j e i voti ancorché pa^^ 
if^eriy quando vengono Ap^ 
P^^da man r inerente^ no^ 



Difèndono la dignità deli 
~ alt are . Vhonori V A, d' 
'un cortefe aggradimento , 
-e lo /pogli con la ferenitk^ 
della fronte di qnell' 'hor-^ 
rote-, che feco porta da Juoi 
troppo o/curi principi , c\ 
hanrà egli forttto vn otti-, 
ma fortuna fotto l'ombra, 
'venerabile del fuo nome , 

feotteràich'iopojja vari' 



tarmi . 
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A^RGO M E N TO: 

ANDA VLE fu Rè do 
Lidi . Hebbc vna belliflì- 
ma Moglie , e ambitiofo 
oltre mifura della Tua bel- 
lexza la fece veder ignuda iGigc Tuo 
fauorico . Ciò pcruenuto i nocicià 
della Moglie ftclTa s'adirò in manie-, 
rà, che congiurando con Glge priu(> 
4i Marito della vie* * c del Keguo • 




S C E N 

Giardini con Bsrgni in loncananza , 

SicniudcilProfpcttOr 

Delitlofa ^ 

Bofccrgliar 

Cjaiena Reale r 

Cortif Regio con Stanze ccrrcncil^AIin^ 
da, e d'Eumene c 

Pia7.za preparata per fì giuochi . 

Socroportici in arco , che daiidono^ Ik> 

Scena nel mezzo di due parti . 
C»abinctttd'AJinda'. 
Sala con Statua di CandauJc y c trofei UT 

armi nel profpetco ^ 
Reggia deJ Sole 
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Paggio confidente d* 



INTER LOCV TORI, 

CAND AVLE RèdeLidi. 
ALIND A fiia Moglie. 
G I G £ fuo faiiorito amante d'AIin- 
da,e poi Spofo. f, 

EVMENE PrencipcdcMedihnto 

Eurìlla amante d'Alinda . 
L ve ILLA fipta Lucilio Spofa d* 

Eumene. : 
OS MANO Grande di Lidia gid 

MaeilrodiCandaule. 
A R A S P E Aio di Lucilla • 
BRILLO 

Alinda. 
PRIMAVERA. 
IMENEO. 

Choro d*A?abardicri della Guardia 
diCandaulc, i 

Choro d'Arcieri , che corteggiano 
Gigc. 

Choro di Damigelle d'Ah'nda . 
Choro di Caccciatori che formano il 

Primo Ballo. 
Choro di Ninfe , che formano il Se- 

condo Ballo; 

la Scena fi figura in Efefo , ma già deU 
le pr mcipali Città della Lidta • 

C ' - ^ ATT O 



ATT O 

PRIMO 

SCENA PRIMA. > 

Giard ini con Bagni in lontananza 
Olle fi veggono Candaule , & 
Alinda feminudi . 

Cige intento ad offeruarlì 
Brillo . 

Ignor fcuotiti homai ; Là 
inerauiglia 

Lo refe apunto immobile 

qual pie tra . 

Cile già Mediifa tante volte, e tane* 
Co*ì deforme fcBibianre (faflfo 
IndurafTe ( ò ftopor ) gl'huoniini iiu» 
L'ho per fauole tutte j 
Fanno indurar le bclle,e non le brutte,' 
C^^.Chc vidi ò Stclle,ò Dei'Mébfa fi va-, 
Non efprc/re giamai (gbej 
Insii* i vegliati lini ^ 

A 6 Ali©» 
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Artefice pennello . 
'^r- Pur aifìn fi rifcoflc : 
^'i?' logiurcrei 
Ch'é in forma tal difccfa 
Venere hi terra, c mentre 
Sii qucfli lidi orme legiadre ftampa' 
Lafcia VttJoua in Ciclla tcm Lampa , 
Tanto dunque ti piace ? 
Gig,. Ardo Brillo, e tu folo 
TU folo, ò Dio, tiì puoi 
Soccorrermi, fe vudi . fdi) 
^r.Sc femina fofs*io(chc iJ CicI mi guar. 

Di buon cor lo farci . 
Cig' Puoi tii" farlo qual fei . 
Vanne, priega, ed efponi y 
Ma con maniere accorte 
Ad AUnda il mio ar<lor w 
'Br, Tropp'ella e honcfta . 
€ig. La Ilocca d'honcftacc 
Ai replicati infulti 
Cade, c ruina . 
'Èr. Io tentar© Pimprefa 
Cig, Mi prometti ì- ^ 
JJr. Tc'l giuro : 

Gige ne la tua fè parte ficuro 
Con Amor vogl'io fcherzar 
Seben porta e faci, e ftrali y 
Seben fa piaghe mortali r 
Mi farà dolce il pcnar^ 
. Gon Amor, <5:c.- 
Scherzar vò con la belt^ 
S'armi pur d'ire, c di vezrf';. 
Mi Infingili, e mi difprezzì 
.Quefto cor tema non ha . 
Scherzar, sCE- 




SCENA ir. 

Sumtne fiuto Eurilta i Brillov 

tr, r? Cco il Prence d'e*Medi ! cgfi pur 
£Lr E* d- Alinda 
E'I rende Amor fi ardito 
Che fi finge donzella 
• Scaltra non men^ che bella 
J&//.Infegnatemi la mialuce 

Aure doÌci> amiche Sponde # • 
Jl Sol forfè la rapi 
E per far Diii chiaro ifdr 
Seco forre la conduce 
Or che il lume à noi diffonde ^ 
Infegnatemila>&c. 
^KTardio-^iungi al Lauacrojè già partita^ 
Alinda la tua vita>« 
O' fc faptfli poi 
En, Parla 
^^.Nonofo. 

J^«. Di poca fede:Io fol a te frà tanti' 

Che albergali ne la Reggia 

Mi fuelai per EuuKne,^ Tiì ci pendi 

Ne l'aprimii i fuoi fenfi ? 
Sr. Orvia te lo dirò: Gigenel fontc^^ 

Fermo sii l'alte foglie 

La mirò fenza fboglic #• 
tn.E chi guidò il lafciuo* 

A le Terme Reali? 
Jr. lo, chc'l Rciwc llmpofc r 
^i.llRcA 
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CANDAVLE. 






SERENISSIMA 
ALTEZZA. 

• 

A Virtù [ingp-^ 
lare di V. A. , 
xhe non Jolo è, 
ammirata da^^ 
propri Vajjklli^ ma(t con^ 
cilia coU rumor della fama 
tapplaufo ancora degli, 
flranieri m\bliga À por-^ 
gerlevndeuoto tefttmonio, 
d\acclamatione confacra^^ 
dole il Drama prejèntc # 
iBalìauano perimpuljo aU 
la mia rimrenz^a igloriofi] 
natali diV. A. degno ram^^ 

A i tolÌ9 
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follo di quella gran Stir- 
pCychi opprime co'l numero 
de' fuoi pregi le penne dé\ 
più fcielti Scrittori ^ eche^ 
Aggiunge do nuouilumi at 
Cielo ri/chiara conìeStet. 
le Medicee i papi di Gio^ 
ne. Io però in Lei non conft^ 
deroiejfernata^ mal'ha^, 
uer meritato di nafcere^ 
per th croie a piblimìtàdeU\^ 
L* animo yC per l'indole gene^^ 
roja da Ceppo cotanto //- 
luftre é Nonpuò e{}ere ^ lù 
€onfe(fo,minore il aono^ma 
non può ejjer maggiore / . 
ojjequio , che t accompa^> 
gna'y e i Vóti ancorché pO'à, 
fteriy quando vengono ap* 
pefi da man riuerente^ no^ 

offen* 



oift ridono la dignità delL^ 
^altare . Vhonori V A. d' 
njn cortefe aggradimento , 
e lo fpogli con la /er e ni ta^ 
della fronte di quell" 'hor- 
ror e^ che [eco porta da Juoi 
troppo o/curi principi , 
haurà egli forttto vn otti- 
wa fortuna fot to L'ombra^ 
generabile del f HO nome , 
fe otterà , ch'io pojja van^ 
tarmi. 
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A'RGO M E N TO: 

ANDA VLE fùRè do 
Lidi . Hebbc vna belhìfi- 
ma Moglie , e ambitiofo 
oltre nìifura della Tua beU 
lezza la fece veder ignuda à Gige Tuo 
fauorito . Ciò pcruenuto à nocitisi 
della Moglie Hella s'adirò in manie- 
rà, che congiurando con Gige priu(i 
il Marito della viti , e del Rcguo • 






S C E N 

Giardini con Bagni in lontananza, 
Sicfìiudc ilProfpctto r 
Delitlofa r 
Bofca^Iia> . 
G aie ri a Reale r 

Conif Regio conStanze terrene d'AIin^r 
da > e d'Eumene r 

Piazza preparata per fi giuochi r 
Socroportici in arco , che d widono- IL> 

Scena nel mezzodì due parci ^ 
Cabinecti d'AJinda-. 
Sala con Statua di CandauJe >. c trofei di' 

a pm i nel profpetto r- 
Reggia dei Sole 





INTERLOCVTOHÌ. 

CANDAVLERède Lidi . 
ALIND A fua Moglie. 
G I G £ fuo faiiorito amante d' Alin- 
da, c poi Spofo, 
EVM ENE Prcncipc de Medi finto 

EurilJaamàntcd'Alinda. , 
LVCILLA fipca Lucilio Spofa d* 
Eumene. 

OS MANO Grande di Lidia gii 
Maellro di Candaule . - * 

ARASPE Aio di Lucilla • 
BRILLO paggio confidente d* 

Alinda. 
T>RIMAVERA. 

IME N EO. 

Choro d'Alabardieri della Guardia 
di Candaule. * 
Choro d'Arcieri , che corteggiano 
Gigc. 

Choro di Damigelle d'AIinda . 
Choro di Caccciatori che formano il 
primo Ballo. 
* ti Choro di Ninfe , che formano il Se* 

con do Ballo'* 

La Scena fi figura in Efcfo , ma già deU 
U principali Città della Lidia . 

C ^ ; A ATT O 



fi' ■ 



ATTO 

PRIMO 

SCENA PRIMA. ■ 

Giardini con Bagni in lontananza 
oue fi veggono Candaule , & 
Alinda feminudi . 

Gige intento ad offcruarli 
Brilla • 

Ignor fcuotiti hoinai ; La 
merauiglia 

Lo refe apunco immobilf 
, qual pÌL tra . 

Che già Me^ufa tante volte, c tane* 
Co*ì deforme fcmbianre (faflò 
IncIurafTc ( ò flopor ) gl'huoiiiini iiu> 
L'ho per fauole tutcc j 
Fanno indurar le belile non le brutte,' 
C?>>.Che vidi ò StelIc,òDci!Mcb|a fi va- 
Non cfprcfTe giamai (ghc* 
Insil i ycglwti lini 




SCENA in 



Eumene 0itto Eurilta, BHllov 

tr. Cco il Prence d'e*Medi ! egfì pur 
E'd'AIindainuaghito, (anco/ 
E'I rende Amor fi ardito ^ 
Che fi fi ngc donzella 
Scaltra non mem che bella^ 
f//.Infcgnatemi la mialuce 

Aure doici> amiche Sponde 
Il Sol forfè la rapi 
E per tarpili chiaro il di: 
Seco forre la conduce 
Or che il lume à noi diffonde 
Infegnatemi la,&<:. 
yr.Tardogiungi al Lauacrojè già partita^ 
Alinda la tua vita • 
O' fc fapcfli poi ^ 
JE'«r. Parla . • 
^»".Nonofo.- 

^«-Di poca fede.Io fol a te frà tanti 

Che albergati ne la Reggia 

Mi fuelai per Eumene,^ Td ci penfii 

Ne l'aprirmi i fuoi fenfi ? 
Jw*. Orvia te lo diròr Gigcnel fonte: 

Fermo sii l'alte foglie 

La mirò fenza fpoglie 
tu.E chi guidò il lafciuo- 

A le Terme Reali? 
tr. Io, chcn Rdmc llmpofe ; 
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14 U T T 0 
7?r.Ti merauigli? 

O Brillo ò fi. wì ardifci . 
Scoprir, à rido! mio 
L'oìcra^?»'^ f^^l^onfortc! 
hr. Haurei ilal Re la morte . 
,i i £u. Ti farà feudo Eumene . 

I » Ili I Br, Egli c forza vbbidirti . 

E*f' In te Brillo, io confido. O'mc felice 
S'auuien ^h'clla tradita à fdcgno il 
prenda • 

E ch'io mi fucli, e che di me s'acceda. 
La voglio con te 
Aligero In fante. 
Da brune pupille 
Mi lancia faiiille 
E dardi pungenti j 
Pitiche mi tormenti 
lo più fon amante 
La, voglio ao;. 
L'hò prefacon ce 
Arciere volaatc- 
Con l'ambre più fine . 
M'intrecci vn bel crine 
I nodi lucenti , 
Più che mi tormenti 
Jo più fon amante • 
La voglio, sScc- 



se E. 



ma 



SCENA lift 

Brillo . 

coir oue ì pietà Cigc > ad Eu- 
iVl mene ; . (qucfti 
Giouar ad ambi io fpero? c quegli*^ 
Satiarfi potrà benché digiuno 

Ch'cfca v'è già da fatollar più d'vno 
E che hauctc ò Donne mai 
Che SI gli huomini traete ? 
Sii le labra innamorate > 
Forfè il zucchero portate, 
Che a la pania lufinghiera 
Vangramanti àfchicraà fchicra 
Quafi VcccHi ne la rete . 
E che hauetc, &c. 
E che fate ò belle mai 
Che si i giouani adcfcate ? 
Nel Mar fiete degl'amori 
■ Pcfcatrici fol de cori 
Ed accorte à merauiglia 
Voi cogli hami de le ciglia 
Pcfci nò , carne prendete • 
£ che haucte^ 



SCE- 



lé ATTO 

SCENA IV, 

Si chiude il p«ofpett<)^ 

Lucilla jfint a LucULotArafpe. 

Ar* Vcfta è la Reggia, ouc fucciw 
\J IO lì fianco 
D'inlkliofo gonna 
Ignoto alberga il tracfitor Eumene 
Qjj^gli cliw là del ^\\o 
Su l'arenofo lito 

Ti die pegno d'Amante e di Marito*^ 
IjHC* Pria eh' inoltriamo il pailb»^ 
Arafpe de Tinlìdo 
Spia Ili l'vilbcrgo e Koprc » 
Ar. Or dimmi alta fignora 
E qual ne l'ardua imprcfa c il tuo^coI>^.^ 



Lue. Tentar ogni perigfio 
Pa/Iàr con qucfto ferro 
II petto à quel f<:llon che ne* fponfali 
Osò tradir le Vergini Rcali^ 
Ar» Andrò > ma credi ò figlia 
Che Amor , la cui ^oHanzai 
Non hà termine in terra > 
Riforgcri puràco à facci gucrnCpitrff 
MiìkJìX bendata 
Faretrato 

Strapperò dàT tergo Tàte ^ 
Frangeròibtto le piante 
ione più del Dio Tonane e 




Quei: 





V n ì M 0. 



Quel terribile fuo ftralc < 
Al beB^ato>^a« 
Al volante 
Nume Infante 
Spezzerò l'arco tremendo • 
Spegnerò quella fua face 
Che d'incendio si vorace j 
I,e fauille và fpsrgendo • 
Al volante, ^c» 



O/. V "T Òri ripofa vn fol momento f 
Jl\1 Chi di gemme* 
Tolte à l'Indiche maremme 
TefTe al crin Regio Ornamento : 
E fotto vn Ciel di porixjra non ponno 
Star infieme quagiiì rimpcro,e'I sono. 
E pur nel fuo letargo ( prciTo 

Oiace ( ò viltadc) il Re Candaule op- 
Sc ftc/Io oblia , fc ftcflb 
Perde nel breuc fpatio 
vna fronte fe rena* 
E de lo fcettro fi ricorda appena ♦ 
Eccolo tutto vezzo! Ei và Ipirando 
Odori cfcminato anco nel brando* . 



SCENA V. 



Deliti ofa. 



O/i 



mano. 



SC& 
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SCENA VI. 

Cafidaule,Ofmano in difparte» 

Cm.T a beltà, che m'innamOM » 
Of. L Già le palme ti recide j 
C a. Lufingando mi riflora ; 
Of. E la FaiDa ti deride . 
Ca. Che parli Ofman ? 
Of. Deploro 

Leiniferie de' Lidi , 
Ca. E perche mai ? 

Oj . Perche abbagliato da due vaghi rai 

Non rafìguri il foglio 

Polueroio in difparte , 

Lo fcettro abbandonato , 

I popoli negletti: Ah fìglio,fig!io 

Non la ftirpe fublimc » 

Non i titoli iliuilri, e non di geiume 

Le Vefti fcintillanti 

Ma fol l*opre da Re fanno i Regnanti. 
C^» Son le querele ingiufte j 

La Moglie adorale fol d'honcila fiama 

Arde Candaulc • 
Of Dunque 

Nel fuo grembo t'aflìdi . 

Nel fuo criftallo afpcrgi 

Dixrinabro le guancie > . 
Infiora il crin,profuma*I fen,chc al fine 

Vedrai rincuicabili ruine • 



SC£- 
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SCENA VI. 



Ca, h Mico 

Cig, t\ Inclito Sire ì 

Cif. Or che de la behacle 

De I*amata mia Spofd 

Vederti a picri le marauiglie Occulte, 

t)immi(mn (enza lufingar)rc mai 

ìr^bxìcò la natura 

Pili ben compofìa, e pili gentil figura. 
Cig' Non fii sj bella al certo 
O' nel fonte Diana ò Gitctca 
In sii la Conca Egea « 
Ne la fronte» e ne le ciglia 

Splende rAlba,il Sol lampeggia j 



Con le ncui il fen gareggia . 
Céi» O caro io ben m'aueggio > 

Che finccro tiì parli 

£ che queftc tue lodi han le lor moflc^> 

Da l'intimo del cot ^ ^ 

C Così non fo0è 0 pétrti 

Eccola apunto: OfTcrua 

Quella fronte legiadraj 

In cui Febo s'appaga 

pi fpecchiarfi talora « 
Ci^' O quant'c vaga * 

Sé ritirano alquanto in diffarre • . 




SCE^ 



SCENA Vili. 



Alinda,che prende i Fiori da Brilloi 
c k ne viene adornando • 

Eumene iBrillo* 

é^ì. "D Ei fioretti , che ridete 

JD Molli il fen d'humidc brine j 
Voi ben tofto languirete 
Scolorati in sii'l mio crine • 
Figli teneri del campo i 
Che fttialtaftc il lito verde « 
Quafi al par d'cftiuo lampo 
L'honor voftro fi difperdc • 
^r. Ecco il Rè tuo Confo rte . 
CM, O rcPpiro del mio petto : 
uil* O foaue ipio riftoro : 
C4, O mio vczzò,mio diicno | 
u4L O mialuce)ò mio teforoj 
Cif £«.2. Vedo afcoIto,c non moro } 
j4Ì.Son io lungi da te qual Ciniia fccma 
Cui non apien illuftra 
D*lpcrionlaface 
C4. £ fon io apunto 

Lungi da te qual da le Tue radici 
Sucito rampollo. Or quando 
Quando vuoi, che del labro 
Succhi le viuc rofc ? 
JSI' Pria che Je fcluc ombrofe 

Vada co'i àj^iào à faticar in caccia > 



TRI M o: il ?^ff 

E mi bacia, e m'abbraccia « 
C4. Si bella bocca si 
Co' baci 
Mordaci 
Sì ch'io ti ferirò ; 
E tutto, tutto il mel^ 
Crudele 

Mordendo fuggerò f 
Si bella &c. ^ 
"jft* Sidolce boc^asì 

I baci 
Mordaci 

^ Si ch'io ti renderò i 
E tutta , tutta ardore 

II core 

Sù*l labro bacicrò • 
Si dolce 
Partono AbbrdccUti • 

SCENA IX, 

Cig€i Eumenct BriUo • 

Eu. TJ Rillo 
Cig.iJ Brillo 
ir. In qual parte P 

Volgo le piante? , , « -.i • 

£«. Ad Alinda fcopr irti ftànoaBnllu 

L'ingiuria delo Spofo ? 
|tf>. Spiegaci alla Reina fÌAH^ 

L*ardor,che mi diuora } 
^r» Agio non hcbbi di parlarle ancora* 
Altri godcC(^»^0 Altri fi bea 
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Fiflb ai rai de la mia Oeii 
Io al di fuor ftò lagriiiundo ; 
Io qui peno fofpirando < 

S C E N A X 



s 



On pazzi a fc.I,e lagrime \ fofpiri . 
Le querele, i martiri , 
Le preghicrcji lamenti» 
Scherzi fonde lcfcminc,edc*yenti» 
Ri4on Tempre vo(lri pianti 
Folli amanti 

Quelle bellef ch'adorate ^ 

Se la man noo allargate 

Sarà Vano ogni niartoro \ (d'oro, 

l^raman ibi Te Ciprigne pomQ 

S^ò E N A xf; 

Bofcaglia f 

LucilU f in/nriata (Qn (raf?^^ $ll4 
mano 9 



Ar. T Afciami l'h^lU 



vT Afe 
f. L—/ Ine 



^«C'L-^ Indarno 
•ti T'aiatichite mi tenti « 
Sei dunque rifpluui 



Di 



Di ti afigger Eumene ? 
Lfic. Infin che da le vene (giaccia 

Tracco no gl'habbia il fangue^cchc n6 

Il Tronco (cn-za nome 

Miferabile auanzo ^ 

Di quefto ferro audace , 

tiòy non haurò mai pace • 
i^r. Vna Fuiia mi Timbra . 
Egli qual mi diceftì 

Vèrrà a cacciar nel bofco 

Mafcheraco da Eurillaj io di nafcofto 

II ferirò , 

Jir, Ragion non c>che poflTa tra fc 
Rafrcnar di coftci 
L'ardimento , e la poffa • 
Lue» Mai pendono non fperi da me 
Che lafciommi per altra beltàj 
Chi al ìTìii} volto ru.icHo fi tè 
Da queft'armi fucnatogadrà • 
Mai perdono 6cc. 
Chi mancomi fpergiuro di fi 
Tregua,ò pace da me non haura j 
Chi riuolfe fuggendomi il pie 
Da la man lacerato farà . . 

SCENA xir. 

blindai Eumene» 
^Choro de* Cacciatorii c Cacci acricu 

AL n V sd Arcieri faretrati 

kj Sii sii gl*aKhi hcmai tendete r 

td 
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EH in traccia de le belue 
Qucftc felue 
Trafcorrctc . 
SU sii Arcieri) ftcv 
A*tfec lanciar factcc , 
Se vn cenno può de le tue luci altetd 
Humiliar le più fupcrbc fei-e • 
Al fereno > che sfauilla 
Da la tremula pupilla \ 
èenchc già torbido , e fofco 
( Ride il bofco j 

Scherzan l'aure à noi d'intorno, 
f. chiaro fpunta in w&zzo à Tonv 
brc il giorno . 

SCENA XIII. 

lUfilU 9Méfpe%MindAi Emenci 

Lue, r? * Qaefti il tempo 

Ar* E* Ferma 

l,ut, Vuò , che mora Tiniqpo 

lutilo lieffo temp§ che LueilU fc49lia 
hafìa contro d'Eumittevien egU étjjéé* 
lito dd vn Cin^tMUj mllo [chinar ft dd 
quello thafféf d'LucilU vÀ hfuét vec6 
riferir ti CingMit , $Pvs$idt , 
Ohimè. 

Socco rfo. ^ (vece 
léuc, Ah>ch'errò il colpose di piagarlo in 

Non volando il fottraflì (j^^S^ 

AI formidahil dente • 
f Chi Tei che repente 

Amie 




A mio prò fulminaftx 

11 fulmine de* bofchi ? 
Z«c.Son tua acerba nemicale tato bafli|| 
^•t#.Queft*è Lucilla > ^ 
Lue. O traditor ! 
JE«. Deh laci » 
y^r. Figlia l'animo irato 

Spoglia alfinjtu non vedi> 

Ch a la vindice man s'oppone il Fato J 

SCENA Xfir , 

Candaule, Brilloy blinda. Eumene^ 
Lucilla, ^rajpe. 

Cd* X T leni fra quelle braccia 
V Diletta miaj lontano 
L'horribil fera io fcorfi , 
Ed anelando al tuo periglio accordi 
11 core innamorato 
Mi palpita nel fen j 
Pallidore femiuiuo 

Son'io di fenfi priuo 
Per tema del mio ben ^ 
11 core &c« 
11 core 

[^L Mira colà Tiffute membrane vafte 

Del bauofo Cinghialjchc da le fauci 

Tramortito,cd efanguc 

Fremendo vomitò Tira col fangue. 
Ca. E chi fu*I generofo (ferroì^ 

Che SI ben ftrinfc in si grad'huopo il 
'^/. Lo ftranier^ fe non errQ^ 
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Ch. la ftaOì in difrarte 

CV proRcnicò di fccpolo di Marte. 

f«rsin Lucilio d;E,u^^ 
ScRUO l'orme d'hurilla. 
Che à noui amori intcìa 
^ .ni ^1 UIC folto mentite fposlic ^ 

Jr.( Eumene e malchio ai ccnu. 
Comavàqucii;intrico?) 
Moglie Eunlla? 

Eu. lò non già : . 
Z:wc.(Taciinhumano ¥ 

Confermai detti mici 

O'fcopriròquallci.} 

Con legame di pace ^^vp,,» 

Nó ci rtrinle lii^cneo 

ToftoVafTcrmaochio..* ^ 

Eu. Si si egli è vero . x ^r^/<r. 

Jr.(Bcl matrimonio inucro.; 

L«c.Nonfuggifti<ia»^^^^ 
£«.t-usginoMnu:go 

^«r. Non mi tradirne 

£«c.Chc?fc'lnicghi *' 
PerHumenc..»' . 

Sei dunque rea • 
£;;Son rea di mille morn 

Br. Che bizzarri Conforai 

e^.Micomoueapictà. 

M.VQàii'^'^^*^^* Farò, 



Faro, che à mia richicfta ^ 
J\T^^^r^^ i-ucillo, e ti prometto 
Ch IO ftc/Ta il códurrò ne le tue ftanze. 
Allorché giù dal Monte 

Spingerà l'ombre fuc la notte ofcura. 
O lieta forte ! 
Eu. O barbara fciagura ! 

SCENA XV. 

CandauUf blinda, 
Lucilla* 

Ca. TNuianci k la Rcgg/a,e tii Lucilio 
i >^q^uimi ancor, c'haurai 
■Dicofi illuftrcimj refa 

Non fcarfaricópcnfa:AIinda andiamo; 
Scnra di te viucr non sò vn momento 
O fnia,che dourò dir gioia,ò tormcto 
l-'inlcmpremiconfumi 
Co'J raggio de' tuoi lumi , 
ti^iu mi piaci. 

Quant'é dolce auuampar 

AI doppio balenar 

Di quelle faci . 
£lr/c.Sponfaliauuenturofi » 
^/•Piiìfcmprcmi faetti 

Co'i guardi amorofetti, 

Epiumauiui. 

Com'è grato il penar 

AI lofco lampeggiar 

Dc'railafciui, 



B a SCE- 
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SCENA xvr< 

Lucilla é. 

mene 

Z^'^.PTrani fuccefTj : Al difpietato Eu-' 
fpofo ne rEgittOiCgli infedele 
Mi Iaf(;ia in freddo letto 
Abbandonata e fola ; 
S'muaghifcc d'AIinda , io difpcrata 
Per vendicarmi il fìeguo : 
Scaglio Tarmi e in fua vece 
Sueno il Cingialj mutocófigli c fingà 
P'cflrcr Io fpofo , e ardita li rinfaccia 
La rotta fc , gl i fpergiurati Dei . 
Lo fgrida Almda, e di Regalpietada 
Degna in vnpùto i lughi miei format J 
La fortuna co fi varia à momenti , 
Già rifu cglia à poco , à poco 
II fuo foco 

Nel mio petto il Dio bambina 
Già ragruppa i lacci d*oro . 
Che il tcforo 

M'intrecciò dVn biondo crin • 



Ballo de Cacciatori 

Fine dcirAtto primo* 




ATTQ 

SECONDO 

5CENA PRIMA. 

Galena Reale . 
J^//w<f Ji Eumene^ Brillo^ 

By'^^'A *OraCandauIe 

\\f\ Mora,c sii l'opaco 
JL^JI Margine d'AcheroniÈ 
Pcntico aliin de l'efecrando eccefTo 
Si raggiri d'intorno (degno' 
Ombra infame d'Aucrno, e fpettro ini 
^«.^/^.O come ben giunt'cloftralc al fe- 
V ogho vendetta si • (gao»- 
Perirà , . 

Morirà i 
Chi già liuda mi fcopri , 

£ 3 Chi 
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Chi innoccme mi tradì. 

Voglio j Scc» 

Brillo: 
J!r. Eccclfa Reina : , 

E a/fcrri □ l'alta nnprcfa ^^J^;^'^^,^'^^: ?! 

^r.Hra meglio per te 1 haucr aauiu r 
^i. Prendi Amor le tue catene, 
E mi corna in liberta - 

Lacerate hòjual'lf 
Del bendato PargoUtio, 

EvòfoUcheivlmiopetto 
Sdegno alberghi, e crudeltà. 

Prendi .^c 
L'arco imianftnnsi Cupido 

Fiero M.ftrod'cjuputa. 
ATardordituefaette 
lofatòdineucalgcnM». 
Equcft'animadolcnte 
Djjtofmalto cingerà. 

Prendile . r.^Aéuh 
Kcl partire s'hcontrMtn Candàule. 

SCENA II- 

Candaule.^lirìdà» 
C4.rTcndi , ò cara ai tnolU amplcffi 
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E catene à l'alma incefìi . 
j^L Ah che finger non pofTo 

Jt ritira (degno fa . 
Ca. Fra le candide tue braccia 

Stringi me qual Edrnj o Vite , 
Che ferptndo ii rronco ^illjccia • 
O Dei reflo di faflb ; Ahnda , Ahnda 
Non li moni, non parljpc qual rigore 
Infolito, improuifo 
Mi contende fin l'aria del bel VÌfo> 
Che ti feci Idolo mio ? 
Che ti feci, in che peccai ? 
a. Deh nonefiTcr fi crudele, 
E al tuo fpofojai tuo fedele 
Vogli almen placidi i rai > 
Che ti feci &c. 
Vn non sò che di tencbraro> c mcfto 
M'intorbida i fantafmi : 
Ca. In quifto feno 

Bella mia ti ricoura, c in vn iftante 
Da la mente del ufa 
Ogni timor fia fcoffo. 
j^LNò che finger non pofIb.V4 di nuouo 
^er abbraciarU^ed ella il ref^in^Cye parte 

SCENA iir. 

I 

Candaule. 

E Lia partcc mi lafcia: Ah che nel Mó- 
InfoI ito piacer non ha fermezza, (do 
E mifla è di veneno ogni dolcezza ; 
Ma non fépre dibatte Auftro le penne j 
li Ne la grandine fépre in mezzo al^olco 

B 4 Schian^^ 
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Schianta le v^tial Mietitor bifolco-. 
Non difpcratc nò penficri amanti - 
Sii'I vago vifo 
Tornerà il rifo, 
E Icreni vedrò gl'occhi ftcllanti 

Nò difpcratc ^Jcc. 
Siriforgccè sì mcfti penfierì* 
La torbid'alma 
Tornerà in calmn, 
£ Pira fuggirà dai lumi alteri, 
^erenaccui &c. 

SCENA IV, 



s 



Eumenei e poi Brillo^ 

E la forte mi porge il crine 
D'afferrarla hò v n di fperanza ^ 
Soura Ruota di zaffiro 
Moue in giro alte vicende a 
£ la prende 

Chiinfeguirl.ihà pidcoftanJ:». 

SelaSoncto. 
Br. Fatt'è già l'ambafciata. 

Son gettate le forti 
£«.Co8Ìtoftof 

iBr, Non vedi , (vento 
Ch'io fon faelccc leggiero al par del 

i^M, Agl'inuiti d'Alinda 
Gigc, che difle ^ 

?-Mi ftrinfe,m'abbracciò,voti,ed inceli 

D'Amor offerfe a l'Idolo profano» 
E quel, ch'aflài più importa 
Mi die la buona mano . 

Mi 
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£«. Adcflb è il tempo;ò Brillo > 
Che tii «li pòrga aita % , 

Sr. Ade fio? c còme ! 

£u. Sai che al lato finiftro 
Son le mie ftanze , e al lato dcftro poi 
Le terrene d* Alinda % 

Jr. Lo sò . 

£«. Ne le mie ftanze ^ (ce 
Tiì cuida il mioriuale ed io in fua vt- 
Andrò in quelle d* Alinda à me vicina 
Fr. Tu machini ruine , 
£«. Non dubitatati fcufcrà la Notte i 
' Che da l'Èrebo forge 

Caliginofa^e cieca . 
Br. Farò quanto ricerchi 5 
Ma fol IO ti ramento 
Che Gigc à le preghiere 
Accompagnò l'argento . 
£«. Largo premio io prometto » 
Br. Prefto mi, piace»e ftretto • 
, ^f(* Se tiì m'alTifli Amor 
Forfè > ch*io goderò 
Come à le neui Aprii 
Come a la nebbia il Sol 
Cosi la gioia al duol 
Succeder io vedrò • 
Se tù m* dee* 
Se vuol l'ignudo Arciet 
Quell'alma gioirà 
Non fempre Aride il Mari 
Non fcmprc tuona il Ciel 
Ne cinta d'afpro^el 
y à fempre la beltà 
Se vuol &:c* 
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S C E N A V^. 

Brillo» 

Quanti imbrogli ho in capo l 
\J Gigc, Alinda, edEumeuc, . 
Ombre, notte, ed horrori. 
Smanie, congiure, amori 
Stanze al lato fmiftro,e al Iato dcftro. 
Se cominciò in tal guifa (ftrc 
lo diucrròinqucft'artcvngran Mac» 
Se ben fanciullo fon fcaltroafc 
Sò ancor io fingere 
E fdcgni, e lagrime » 
Gl'occhi focchiudere » 
11 labi o mordere » ^ 
E co'l fi lenti o chieder merce. 
Se ben fanciullo, &c« 
Lafciate,ò Donne, l'impaccio à me. 
Qgci, che fol donano 
Z^crbini ftolidi 
Inchini, e fauole t 
Staranno à l'aria) 
Ne aprirò l'vfdOj 
S'altro non c'è * 
LafciatCì &c« 



SCE. 



SECONDO. 3f 

SCENA VI. 

CanianU , poi Ofmano • 

Cand.t^ He ti feci Idolo mio > 

Che ci feci^in che peccai ? 
Ah se colei mi fugge , 
Che può fola co'l guardo 
11 corfb illuminar de* giorni mici 
Si franga homai lo Sccatro , '* 
Si calpelH il Diadema» e fi rifiuti 
Anco il nome di Rè . 
Cetra à terra lo Scettro y eia Corona • 
O/. Ferma, che fai? 
E qual furor infano 
Ti moue ò fogliosa laccrajjn degne 
De rimpcro de' Lidi 
Già riuerite Infcgne 
Lena da terra lo Scettro ^ eia 
Ceretta . 
Cand, Che ti feci Idolo mio 

Chetifeci>inche peccai? 
O/. Riedi> ricdi in te ftcflò 

Efe minato Aniàce,c da me prendi(gni 
La Coron39e lo Scettro ; A Topre infi» 
La primiera virtiìdcfta,e richiama» 
E di tromba più degna orna laFama» 
1^3 perche alfin t'aucda 
De la tua cccit à, vogl'io> che meco 
Tu ne venga di breue, e fotto Pali 
Di fofca notte amica 
Vedrai Haxfi con Cigc 

B 6 La 
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La Conforte impudica . 
C4. Che parii Ornian > deliri ? 
C/. Coii quell'orecchio inlcfi • 
De l'in fa ine congrcflò 
Parlar Brillo con Gi^c» 
p4. Agli occhi ftclTi . 
No*] crederei che troppo > 
Fidoél 'amico i e l'adorata mia fcafti • 
Troppo hà il genio pudico, e i penfict 
P/. Segui Torme d*Ofmano,c tato baili» 

Pnrte * 
P<^t Pcnfiero iniano 
Di gelofia 
La pace mia 
Non curbcrà» 
Nò che il fe reno 
Diqucftofeno 
Nube importuna i 
Di noia alcuna 
Non rapirà . 
Pcnficro, &:c» 

SCENA VII. 

Luciila. 

A Vrette> chevez2ofc 
'^A, La notte precorrete 
£*1 nettare fpargetc 
Dà l'ali rugiadofe j 
Voi rapide nc'giri 
Vccillatc Tardordc mìcircfpiri • 
F^Iò ad l^u^cnc» AUnda; A'céni fuoì 
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ÌVloftiò alfin di piegarfije la m'attedc. 
Perche à lui mi fia guida or>chc Piiroo 
Del Tagó in sii le ^ onde <dorno. 
Ferma fianco dal corfcTil plauftro > 
£dà l'ifpidocrln fcuote del giorno 
Xe pallide fcintille , e moribonde s 
A mio danno s'io non faprò 

Fra le braccia il miobé llringcre^ 

Vuò al mio petto 

Stretto , ftretto 

11 fuo petto incatenar 

E dal par . (?erc. 

Sdcgni,vezzi, repulfe e pianti fir> 
A'mio Danno, 3cc* 
Se à me tocca 

Bocca à bocca 

Sofpirando auicinar • 

Adamar. , ^ Tgcre» 

Vuò del crudel la ferita à coftrin» 
A* mio danno &c« 

SCENA vili. 

Notturna.^ 

Cortil Regio con danze terrena 
D' Alinda, e d' Eumene» 

Cige Brillo • 

V *T Ottiche da le chiome(di Lete 
INI Inimerfc già nel pigro humot 
L'oQibra di fondi per Iq <^icl flfUato % 
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Tarda piU dclVfato 
5 u e nere veftigia i] pic^ fofpenJi 
E 1 amorofe mie fortune àt cndi . 
^r.Porg,, Signoria deftrawo cSouc 
i^a Kci na m' un pofc ->«uuc 

Ti guiderò,fe ben già fpcnto é il die 

btelle ofcurateui , 
Sparite si ; 

Che due fiammelle 
I>i voi pili belle 

M'aprirà il ciglio, 
Che mi feri . 

. Stelle &'c. 

^m7/, fi^^^, d'Eumtnt 

tn vece di cmdurU m quelle d'Alin. 



SCENA I X, 

Zumene • 



E 



Vnicnc ardirlPrcmi notturno,c foU 
^^cltc foglie vicine , 
X.a douc Alipda il tuo riual attende 

v-niici^che chiedi e quaJ cagioni 'in- 

aotto vcfti bugiarde 

A copri r fin adora il fenb,c»l nomcr 

• ^j^y " c Lucilla, e à l'ire file 
v^»n ciiG:gc invece 

« di fc l'«fficura,e di vcndcrta . 

Chi 
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Chi ardire in fcn non hà > 
. Non fpcri mai goder. 
Se ben tu«a è fiorita 
Di rofe maturine f 
Ancor hà le fue fpinc 
Laflradadcl piacer. 
.Chi ardire &c. 
Entra nelle (ianz.e d'AUnda.ouedoueà 

entrar Cige* 

SCENA X. 

Brillo, poi jiliniay Lucilla > MaffC 
con lume» 

^r. T7 ' Riufcito l'afare ( à le Stanze 
lL Qual fiì apùto il diUegno:cntEO 
Del fuo riual Eumene 
Senza raggio di luce 
Ho lafciato l'amante . 
JIL Brillo feitU? 
Br. Son*io 
j4L Prendi quel lume 
Br. Eccomi pronto 
^l. Vanne ^ 

Giouane inuitto ; e quelli 
llfogiornod'Eurilla. 
jir. Fortuna, e Amor t'afilfta ♦ f^r ^ 
Br> V fcoppio da le rifa. trAje. 
ii^.Quari ftral che da Tarco fe'n fugge, 
jTugge Talma dal petto volando t 
E d'intorno à quel bel , che 1 " 
ftrugge, ^ ' • 
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Luc.ViccoTTc il pie l'alma dal fen ^iuifa» 

SCENA xr. 

blinda, Brillo * 

^/.✓^ Ige guidarti ! ^ 

Jr. VJ lo lo guidai a PofcurO i 

9rÀ [e (Son qui poco licUro) 

w^/. Su'l limitar m'attendi 

Sr* Vagherò in tua difcfa ^ 

Più, che à r Vfcio d' Autmo 

li Trifauccf latrante . 

(JElIavà dentro appena, ^Ì^iK$% 

th'io dò l'ali alle piante) 
Brillo pone il pitde in terrd . 
"Jil Alma Dea tiì, che d'argento 

Veli in Ciel l'honcfta froaic i 

Tu che già forti fi cruda 

A chi nuda 

Ti mirò nuota nel fonte > 
Nel tuo lucido viaggio 
yibra da Palco à curtodirmi Vttrag^ 
gio. ■ 

SCENA Xlli 

'tandaulCiOflnanOi Mìida, ir Uh • . 
l^f* Pportuno è TarrìaO 

p/. Or 
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'O/ Or ora è giunco 

loftcfTo l'onTcruai GigeconBjfillo • 
Ma là foura il terreno 
Palpitar veggio vn Lampo 
Di nioribondafacc . 
Ergi Brillo quel lume 
^rsi/o Pende U nuim per aiuarìllMme, 
* JW/i precorfo da Ofmano fi ritira im^ 

paurho . 
Ca, A linda qui, che miro ? 

O ine infelice : 
f^a. Perfida, disleale i falli tuoi 

Punirà quc Zia fpada. 
O/. Giuft'c che foura i rei la pena ca3a • 
(La mente impaurita 
Non sà trouar l'vfcita) 
"Ca, Ma pria dal Regio albergo 

Efca Gigc il fellone . 
jìL Ahi fon fcopcrta ! trà fi 

Ca. Scrui, Soldati ò là : 
j4L La morte c certa , 
^fcono le Guardie con Torcht CandaU" 
le entra ne le ftanze d*Aliud4lupp9^ 
nendo di trouar Cige % 
Br* Scendete ò fulmini 

Inceneritemi . 
^r. Almen poceffi almeno 
Gigc auifar del rifchio) 
irf/. Cupe voragini 

Del cieco Tartaro 
11 varco apritemi 
Br. Di paflTar non m'arifcjw^ 
Scendete ò fulmini 
Inccncriccmi% 

SCEJ 
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SCENA xiir. 

Candaule , e^'efee da le Han-s^^e con 
1^ i Eumene , e detti, 

' ^^-/^^ma tu mi traHifti;ctroa Talbcr- 

\ V-/ Altri non Vè,ch'£urilla. (go 

f i^/. O* CicI refpiro : 4 /4r/f» 

£u. (Quafi il timor mVccife > 

piano à Briiio, 
Br, (Senza il quafi io ibn morto ) 
Cét. Bella, c tiì mi perdona > 

Troppo 5'offefi,ò Dio, magia f^tito 
Ne riniimo del cor fofpiro,e piango » 
€//. Attonito rimango . 
Accufar d'impudica 
La Reina de* Lidi, 
Diuuigar inhonefla > 
Quc fta è barbaro quÌRz 
Bel mio ardor di mià fede 
La doiiuta mercede? • 
i?r. ( O di fé ben in fida, àpArte 
Come li rampogne, e fgrida ) 

i ^ n'^'^'t^^jh-^ '^'^^^^ Ccora 

1 1 ^•«cnch oflrel»,e oltraggiati i Nunù an. 

l rur fi placano ai voti 

r pe'fuppJicidcuoti . 

-^'-L^ci, perfido, taci: 
Pili le tue voci aborro » 

Che ififchi d'Aquilone, 
Che il roco fuon de l'onde 
icmpeftole, e voraci. 

Cif.Mia 
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C^^Mia vica, mio • • • 

Taci> perfido, taci • 
Pr. Cosi> così mi piaci . pUno ad Al* 
jìL Mi luGnga quanto fai > 
Che pili mai 
Non t'amerò» 
Agitato dai martiri 
Verfa lagrime, e fofpiri 
Ritrofa , 
Sdegnofa 
Io fempre farò • 
Milufinga, &c» 

SCENA XIV, 

CandauICi OjmaAo. 

C^.pErte folle, per te mifquarcia il 
1 Angofciofo tormento, (petto 
Of. Non pollo appena articolar accento , 

M parte. 

Cm. Vanne e fa, che ad vn cenno 
De' fpettacoli vfati 
Si prepari la Scena, e fi lufinghi 
De la mia Dea terrena (loj 
Lo fdegno 3troce,e la mcflitia,e*l duo- 
Of. Ad vbbidirti io volo psrtc. 
Ca* L'hauer fempre nel cor 
Del cieco feritor 
Lo ftralc, e la catena , 
Pena dolce è bensi,ma pur è pena» 
Nodrir nel fen l'ardor 
Al gemino fplendox 

D'7na 



r '-ti 

] 
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D*vna fronte ferena , 

Pena dolce c bcnH^ma pur è pcna« 

c E N A XV, 

Cige Lucilla • 

di- QE tùpria non fauclH . 

x3 loiaucllarnon ofo. ^ 
Lue. Aldo in vn puto,e agghiaccio-^r^ ft 
Cìig- Alinda . 
Lue. Che? fpiecato . 
Ctg. Perche ci fdcgni ? 
L*tc» Ancor non fai tiì quanco 

Sci d* Alinda gelofa ? 
"Cig' O' cari vezzi? ed io 
. Di Gigehò gclolìa . 
/.«c. Eurilla, Eurilla é fol ranimimia* 
Cig, Già che Eurilla mi fingi» 

Come Eunlla mi faringi . ' 
J^uc* lo ti ftringo, c ti lafdo-. 
Io pur t'adoro 
Mia pupilla . 
Ztuc. Mia gioia . 
' Miotcfoio. 
ftUC* Cicco Amore tU m'infidiaftì 
Air/ partire lontana da Cige ^ 
Tiì mi coglierti Amor . 
Sotto i vanni la rctccclafti 
JNelafciaflil'vfato rigor • 
Cieco Amore, &c. 



SCE- 
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SCENA XVL 

Cige. 

> A-XMe felice! AgramororiatnpIeflTi 
\J Alinda corrifpofc, e fe non ctz 
Il timor, il rif petto ^, 
Giuiì#euo forfè à Tvltimo diletto . 
Dal bcH'arco d'vn ciglio ridente 
Venite à piagarmi 
Saette d'amor. 
Goderò fulminato da Tarmi 
Che ardendo 
Struggendo 
J-ufinganoil cor . 

DalbelTarco &c- 
Bionde anella di chioma lucente 
5> Bei lacci venite 
„Qu^ft'aIma à legar- 
„ Mi faran le ritorte gradite 
,9 Amando 

Adorando 
,j Chi famuli penati 




I 
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SCENA xvir. 

Piazza preparata per li giuochi • 
Ofntano • 

LO ftupor mi confonderò' quel»ch*io 
Era Gigc con Brillo, (vidi 
O l'aria condensò Demone auucrfo 
E le die moto,e forma. Io tcmo,oDci, 
Che al lafciuo Regnante 
Occulto incuirabile periglio 
Sourafti,c nulla può tardo configlio. 
Come al Tauro,od à Atlante 
Sfer7.a il giogo ira de* venti } 
Tal i fogli pili eminenti • 
Sorte rea fcuotc al Regnante . 
Soura lubrica bafc il pazzo fondafi 
Ed allorché s'inalza,allorprofódafi. 

SCENA xviir. 

Candaule, blinda, Ofmano . 

IO ti feguo,e tiì mi fuggi , 
Ne ti moui al mio languir ; 

Mi placherò > fe punirai quell'era» 

pio . 
Ca, Ofman , 
O/. SiiccJic chiedi ? 

Poi-r 
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Ca.Voicho, tre volte il Sol nc'pafchi Ibe^ 
Agl'alati Corfieri , 
Sciolto haurà il fren di lucido piropoi 
Dalallessiatuparti - 

Of. E m che t'offefi ? 

C^^.Cofi voglio, 

Of. Chi impetra 

Dee voler ciò, ch'c giudo (pre* 

C^.Ciò,che'l Rege coinanda,c giufto se* 

Of» Partirò» ma innocente • 

Aflìfti à cafi mici Giouc clemente • 

SCENA XIX. 

Canduulci .blinda 9 

C</.\ yTEcofiedijornia Diua 
IVI Ed ofTerua dal foglio 
L'alta pompa fciliua . 
Qui campar if ce vngran cigno , qudl ^Itd 
prefcnz^a di Candau/ct ed'Aimda fi 
trafmuta in vn Giardino con la PrU 
mauera cortig^iata da Nmfe che /or- 
mano ti hallo . 
Pri. Pria, che'l Monton di Frifo 
M'apra nel Ciel le forte di taffiro 
A confolarti ò Regal Donna io venni. 
Equi in mezzo à le Ninfe il pie ritcrri. 
Quella nubcchc mefta t'ingombra, 
Fugga,fugga dal Ciglio brillante- 
Come al Sol difuaggio i iori 
Cosi fpuntino graiiiori ^ 
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AI feren del tuo vago fcmbiantc^ 
Quella 

H^IU di Ninfe • 

C Fornito c il gioco y Andiamo: 

O mia Real Conforte • 
^ Ai diletti ai piaceri» 
^l» Anzi àia morte 
I3w. Con voi bellezze altere 

Mi voglio vendicar . 

Darò baci per piaghe 

A'quclle luci vaghe 

Che fanno fulminar • 
Con voi bellezze .. 
Jf/t Con voi lumi vczzofi «. 

Io mi vendicherò . 

Qualor vibran facttc 

Le brune pupillettc 

Io purfactterò. 

(Con te moftro d'Aucifno)^/^^?» 
Con voi lumi vczzofi^ ócc». 




Fiiìf ddl'Atto feconda l 




ATTO 

TERZO- 

SCENA PRIMA. 

* . - - ■ . 

^oniciin arco, che diiiidonòlà 
Scena ucl mezzo ir\diie parti • 



Cfmanò 



Ornail fior sù'l prato molle , 
1 orna raura»e l'ót>ra-ai Dolcp; 
Si rifchiara il Ciél già fofco ; 
_ Fu^gcir VernojcriacilCollc. 
Cosi ancor quand'c contraria(ria. 
Suol mutaru quagiù la Sorte va** 
Pria che la terza Aurora 
Porti il giorno fiìnefto. 
Io vò cauto fpiar Topre d'AIinJa • 
M'aggirerò qui iutorno; à voti miei 
Lja l'ampie Sfere arridano gli Dei • 



'f 
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S 61È U A IL ' 

LucUU, Eumene f4Ui> l altrQ . 

Ci.rxEK bfcii,cVio ti ftrjnga.4Ì^/. 
Jt^. U D^hnott, mursl'>^onefti^a5>- 
4* bracciamcn.i! aarÈs,9u 
irf/. Temerario che fai ? 

gu. Pazza, che tenti A ' 

Ejceno tum quattro d4tfomporttct. 
So ben io bella che m'ami.4rf j^U 
Ma di finger hai piacer , 
, . tue Sò ben io che ancor mi brami « 

ad Eumene . 
Sl Ma celar godili pcnfier. 

H Kc le ftanze terrene 

* Ne tuoi mcdcfim alberghi ad Eh. 

' ' Cig' Notturna m'accoglieftì , 

Utc, Occulto m'abbracciarti • . 
jiLEu.%. Fole fon,cbc fognatila 
tj4C» Reina 
^/.Eu lilla: ' 

Infra i notturni horron 

Me non guidaftì à la mia fpj>^a; 
'X/.E* vero. ^* Eumene. 

Matù meco non foftì. 

Allorché giàla notte (Mondo? 

Coucrto hauea con rali brune a 
Eh. E* vero 

Imc. lo non l'intendo • 
*o mi confondo • 
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jli TorrujCorna a roinbtt in feno. 
Eh, Scherza pur co' {ogni erranti • 

Sta al'ofcuro iì tuo fereno. 
£«. Pietà li fondo hà degl'amanti • 
jil. Torna^torna à l'ombre in feno 
£«. Scherza pur co' fogni erranti» 

fortino • 
(jig* Schernito io parto • 
Lue» lo refto qui dclufa 

£ ne le forti mie dabìa,econfufat 
. Bell'iraprcfa hai fatto Amor 9 
Tener me fra lacci auolta, 
h lafciar hbera , e fciolta 
L'alma iniqua al traditor • 
Bell*imprefa,Scc. 
Sei purgiuftojò Nume Arcier 
Vuoti in me l'ampia faretra > 
E quel cor di falda pietra 
Ne men f;gni al traditort 
Bell*imprcf3,&c- 

SCENA IIL 

%4linda,Gìge,e poi Ofmano > 
in difparte • 

TD Ermati Gige,c attendi ^ 
XT Importune lufmghe * 

-^/•Sò che tii mi vcdefli ignuda al fónte. 

£7/>.Chi sforzato peccò reo nópuò dirfi 

^^/•Sc però chi lo sforza egli Punifce. 

€7 .Nò foggiace ì caftigovnRd fupremp, . 

^/.Mafoggiacc algaftigo vn Re tirànoV 
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Ciì Non intendo i tuoi fenn . 
^^/.OrUai&icflOy 

io t'attendo frà poco, 
Oodemecodiflcgni -mToco* 
De l'atroce congiura il tepo , c 1 IocQk 

O/ Non lottili la/rod^ ^P^^^ 
jtl. Suegliatcuialarmi 
^kiÉk) Feroci pcnrieri.^ 

^ ^ L'honor oltraggiato 

Dà fiato 
AMaTrqtnba> 
: ' i E Varia rimbomba 

Agi iho"idi caroli» 
Feroci &c. 

s c e'n a IV; 

\\ Candaule,OfmAtt$y Brillo. 

C^.VTOn farò mai Pili gclofo» ^ 
^ N Moftri il rifo , ^d;iraauuahi^ì 
Scagli folgori , ò v ibri lampi . 
Quel fembiante vago > aiiiorolO 
Non farò &c. 



E di flagelli armata ^fi 
LaJ^acftà'ooocuti? . 

OAChi ben opra non teme \ 
Le minacele de^Regi. 

Ca. Brillo3che tu àcculalti> j 
Spieghi le fuc difcolpe > ^ 
E moftri 01 ora quanto bene opraff»^ 
Accoftati virio Brillo. 

Br, Odo genti . l 

finge per tion étccofla0 r 

C-i.Accoftati, che tardi? 
Br. Vn torpor improuiio 
M*addoniient3 le piante . , / , ^ 
Non poffo andar inriànce W^i^ 
p/:ObU'à fe cofe andate > e t'afflcura i 
Che à la tua vita fteda 
Tende infid ie la fpofa • ^ i^m 
C^. ormano aneor tanfofa ? . 
O/. Segùlmi tofto , e fè fioh odi , c Vedi 
1 fozzi abbracciamenti, y 
La barbara congiura 
De riniida Conforte» 
Dammi. (ignor,la morte . : {far te 
C4JC0SÌ cruda,e cost bella 

La mia bella efTer non pmò • 
'mi fcopr^ le gratic il vifó , 
E pietà còn vn forrifo 
Da qucgr occhi balenò • * 
Cosìcruda^&c* 



HI 
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SCENA V, 

>r OOti riuoancora c appena rf ere 
^ Mi fuggi da le vene, (àngue 
E non sò per qual ftrada $ 
Sia maledetto Eumene » 
Benclie di Dame 11 legiadre , e vaghe 
Abbondi quella Reggia > 
Sol Afuìda ei vagheggia . 
Tutte alfin le Donne tutte 
Son yiuandc d'vn faporcj 
Quella fol, che men ci coli» 
Par à noigiifaporica > 
Quella par meglio condita 9 
Che più sà l'arte d''amor€ ^ 
Tutte al fin, &c» 
Quelle poirCh'apron la pomr 
Tutte al par viuon d'entrata , 
Di lor nian la giouanczza 
Han dipinra sii la pelle 
E fi vendon per citellc 
' pieci volte a la giorn^i 



TH.EZO., jj 

SCENA vr, 

Gabinetti (fAliada . 

JL mio cor non è pid mio. 
£ pur mie fon le fuc pene . 
Tanti hòin pettoaffànni, e guat* 
Che non hcbbc tan te mai 
Sulle il fonte, il Udoaicnc . 
_ II mio cor, &c. 

9'"^"^ ^ fanciulla 
^tcla al tao piè fa dignità, r6ono« 
Rifucglun te rifuegli ■ 

Al mtenerifte alquanto ' 

vnfolguardo,vnguardofolo 
t pur poco Schifi more r 
Vaghe lua idolatrate 
13ch Iafaat« 

^'a'terezr^cd il rifiore. *' 
jr-> « r Vnfol,&c- 

Difetta mia fon ^into; /pftg, 

-t||'|'itSs,ir^- ipi 

^K' Pwdic fi turbi, * 



il 



6 ^ T jf* 
_-^.Alind2forpira"tl^ ' if^Tff^ 
tirfr Vieni fra quelle braccia, 
Cifrai allediar-r^r pena 
Rifi^uo incatenar la mia caténa * 
Se non podo andarti pili 
Io per itie'èól pà noti ho . 
Del mio foco il ccncr fpcntof 
R^uiuar in darnoio ccnt<> , E 
* ' Ch'altra fiamma il congelò • 

Se non po(fo,^c^ > p ^r^r* 
Jfr.Tfopp^^cRli ci fchcmifccja la Reina 

Scopri ò figlia chi fcì - *' (miei 

« tMc, fòrza è al fi n , ch'io difcopra r cafi 
^r. Cangia pcnfiero si. 

• - Lafaa hoitiai le finte fpogUc 
Per punir chi ti fchetni -, 
Se dai norma à le tue voglie 
• Sarai forte I icra vn di\ 
Cangia pcnfiero SI» 

SCENA VII. 

- LMCHU r 

SOn io da me diuifa, c di me f^e/Ta 
Perdo la mjgliorparte 
Ne la traccia (l*vn volto y _ , 

Ch'empie di mcnuigha i lenfi mi«i f 
EinontadeTuoìb'arbaringpri 



h d*i ntorBkÒ a qua bel xhc 

, ^ . - . . l V.'*. ' • - • - • • ' ■ - 

firuggc y 



. . Koua Glitia tt và raggiranda. 
Quafiftrat&c^^ ^ 
Qtial baicri> che dal Cieloft parte 
Parte il core dal fèno iuggendOf 
E s'annoda à k chioine,chc fparte 
. Van su-'l collo in andla krpcndo 
Qual bakn> &c» 

SCENA Vili. 

Sumene • 

T^Enetrò pegl^opchi il foco » . 
1 ,(:ht mi ftiuggc dolcemente; , 
' Io già mòro à poco à poco , 
Ma la iiiorte il CQt.npn femc • 
Sò> chq Cige ogni fpeihe 
A* defir miei rapifce j 
E à 1 ui ben tofto io rapirò la vici • 
Troppo Fa rdor s'auan^a j 
Lahiottedicoftui 

Piare^iremoalimentoà la^fpcWIBtj 
Ahua non ti doler» 
Che forfè di goder 
ffàjsprcfTanrhorc* ^ 
Sii 1* ak de' momenti 
Sollecitai contenti (re* 
A l'acerbe tue pene il Dio d'amo* 

Al ma* non ti lagnar > 
Che alfin di tormentar 
Ceffa yiibcl vifo . 
Forfè nel Y^o^WìtP.i 



Che fparfo c di cinabro (rifo^ 
Limocggieri fri petla, e periati 

' SCENA IX. 

Sala con Statua, & Armi ài 
i Cuidaulc. 

Candokle^ blinda • ' \ 

P^e,paccòpupillettcr 
1 Paccpace si, sì, Si » 
Vaghe Stelle ainorofettc > 
^ iplendcie in faccia al di » 

CSi Pace, pace, &c. 

Par,chcrvn placido fonna 
M'ingombri iicnfi ^ 
C4.*A' me pur anco: Vieni , , 
E i]ui meco ti po(a, e qui riftors 
/-^""ttc membra, e ftanchc , 
Non dormirò,£c tii non dorrai anc<> 

Aure voi, che fuffurratcr. 
Pch fv^rmate. 

Sin che pofa il mio eonforto ^ 
iii II lufinga alquanto . 
Bafteri perche rcfpiri 

Vachiuaendo le luci; 
Ma prouerà, fe dorme y 
il fuo naufragio in porco . 



{ 



Ei già Jormc> c opportuno 
Gige arriua col terrò • 

SCENA X. ^ 

Miniai Gige, C andante , che iomel 

£ Greti in ptcda alfonVio 
L'indegno Re jsii vibra il colpo 

Mi s'agghiaccia Io fpirto. 

Che più bado? ad vn colpo 
Sarà premio vn Diadertìa . 
lig* Nò che non poflb : O mia Tciagisra 
cftremaj 

f /• O codardo, che sé> porgi quel ferro t 
lo fuenerò l'iniquo j 
Alinda anima mia fóg/tandé 

//.Tremala deftra imbelle: Aniii]o fot- 
Donna fon ma Kcina • (gii 

S'vccida si 0 

0. Spófa t'adora PffMfldii 
7. 0' voce, ^ 
Chesu'lferirfofiienit" ; 0^ ^ 
L'altera man feroce ! 

tg. Orlafciaimelacara^ 
Son lifToluuy» 




sfcENA xr. 



EumcntQoH ferrò, aIU man^: per amt^ 

ÌKT^ Cco lì Tìualc , 

Uà no^ ofjerua à prima tfffté H, 
f CaudAute , tic ^Imda .«^ 
Cii* tVccicTerò .. ve^fo ii\ 

f Lo fuencrd Vtrfo Ù_ 

Temeraria. ' 

Il Ké difende ' 
\ Vnictanzcllal 

}AL Perirà l'audace . verfa Eumène 
B^' Tenderò noue in/ldie à quelli indi? 

gnb.' * virfoCiir 

t?<g» Ben colla perderà la Yita> e liKc 

gno. verfotlRK 

S-CE N A xir. 

Candaule, poi Ofmano • 

C4i.T>En toffo perderà la vita > e*I RC" 
J3 Chi curoa, ò lacchi cufba (gnoi 

Z lenti Tonni mici? 

Spofa>fpofaoue fei| 
P/ Signor faluaci hoiiiai » 



f R E 2 (h 

t^.qhercpKiQfmano» , 
Of Suc&l IO conittD di K CSigCiCd AIiRoa 
, La plebe inferocita » 
iTa. Ohimè 4^c narri ! 
O/. lorauilai. 

Ca. Tardo m^auegglo , 6 Dio • . 

De la tua fcdeltàjdc Perròr mt6 . 
t?/. Virtù fournfti al fato . ^ 
Ca/E lafcierò il diadema? 
Of Allor ,che*Ilafci. . 

Intrepido >e fpreZ7:aiicc' 

Tu nó*l perdi lafciando * 
C<f . FuneftifTuno cafò> c itìcmóràrtdd. 

r SCENA XllV^ 

milito , tdn'Sbttdiì the MatM^h U 
flatuay€Nrihiii Cìmdaule^ 




(cero 



Br.O'AKBattannò» 
i5 Si premano 
Le ftalùCiC Tarmi ; Alfin Candaulc.at- 
Sc perde la Corona^ haurà il cimiero'^ 
•Voi poucri amogliari , ( ci 
Che fetc à mille rifchi ogn'or fogge^ 
Afcoltate i miei detti . . , , t 

Vi confighoà tacer % 
E le mogli goder fenza penfar* 
Se'l filcntio alcun detefla 
Date colpa al mal di tcfia^ 
Che V'aggrauai e non vi lafcia 
Aprir bocca» e f auellar. 

yiconfisUo&c • 





^; r r ò 
S C E N A XIV. ^ 

Keggia del So/e ^ 

lAlìnda , Cige , potLttcilU l 

Spieghi alfin le penne il Giubila 
O^ni nubilo • 

Efcrcnooltrcilcoftume 
il luo lume 

Dalcchiomcfpargaiiai." ^ 
2-;. r Spieghi dl:c. 

Segue l'orme di lui , 
^«f. Reina eccelfa 

rjV^Jj «laico momento, 
y j; V ^'orecchio attento • 
^%-5;apri,fappi,ch'£ur]lJa 

^1 tua bclcadc accefo, e con offcfc 
wrileghe, c mortali 
^^traggiò le fuperne 
Ocita coniugali. 

^IWipefljrior'.bbraccia. 
io ti rendo gl'an^plefli . • ' 

Sera* 
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jtL Sempre Uniteli Sol cadente, 
Sempre l'Alba rinafcencc ^ , 

Là dal Gange ci vedrà • 
Gig. io ftupido rimango* 
Lttc, Ne xìgor di StdJa infeftii 
Ne volubile^ e mok&à 
Sorte mai ci partirà « 

SCENA XV. ' 

gumene incatmatoy Brillo, t fodettu 

Imeneo^ 

Sr.f A cerato dal volgo ("cfangue? 

L/ Mori Candaule; io vidi ikefchi© 
ifi>.Equefti ancor^cheméti feflToié nome, 

fc eh' à cenni d^Alinda.'è prigioniero. 

Oda trafitto. 
Ew.O' Cieli 1 

l^c. Suppliceàle tnepìante ad Ah 

Imploro di coftui la vita in dono.dono 
>f/.Mcntr*e^liami Lucilla>habbia il per» 
En* Dritto € ben chi io riami » 

Chi mi rende la vita 

Chi mi fcioglie i legami. 
(7/^.Stendi la man di oeuei n4 AL 

E Imeneo fortunato 

Del Talamo fublime ^ 

Apra l' vfcio dorato 
intento. 

Dà la gemina rupe ^ 

Del famofo Ehcona 

Sol perche voi cQagiunga ahuc Reali^ 

Le 




I 



Le rapid'ali 
Joquidiflcndo 

£ dia R uota del Sol la teda accenda . 

D^po i nembi e le tcmpeifte 

Spvgò V-^T^o Iricekfte j 

SparferiQue ombre, ed^rroti 

L'Alba pofcia e lam pi,e iì òti • 

Col f u fa H'inSirai^gibile adaaiaac^c 
A Vói fccoli inrcri' 

Fili la Parca^eM vollro Scettro honori 
Ch i beue in fette foci il Tanai algc oc 
E chi al Ncttun ycrmi^lio 
^ Mefcc l'ondatici Tigri in Oriente . 
Lieta già l'alma fi fcuote, 
Eriforge à fefteg^iar^ 
Cosi allor ch'c più tranquilla « 
L'onda brilla ; | 
Edà !*3urc pili gioconde 
Si dibattono le f ronde 
Con vn lentofu/Turrar ♦ 
Lieta, acc. 



i 



•FinctìcìDMrha. 



